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PREFAZIONE

 

Leggendo questo libro scoprirai perché ha senso dedicare un paio d’ore al giorno a fare ciò che ti motiva di più. Non si tratta di fare sempre la stessa cosa, ma di andare oltre, intendendo questo “oltre” come l’adozione di comportamenti diversi per essere meglio preparati in questo bellissimo viaggio che è “vivere”. Due ore non è né poco tempo né troppo: è una piccola parte della tua giornata; con una buona predisposizione e voglia di fare, è qualcosa che ti puoi ritagliare senza difficoltà.

Probabilmente, la tua prima reazione sarà: “non ho un secondo libero per me”, “sono completamente assorbito dal lavoro e dalla mia routine”. Ora, ognuno sceglie come vivere! Nessuno ci dice come realizzare il nostro progetto di vita. Tutti cerchiamo di essere felici, anche se non abbiamo una conoscenza concreta e consapevole di come arrivarci. 

Una cosa è “divertirsi”; un’altra cosa, molto diversa, è “stare bene”. Non esistono formule magiche, tutto si riduce al raggiungimento di una migliore qualità della vita, cioè godere del benessere, della soddisfazione, di ciò che si desidera e anche sfruttare le attività che ci rendono felici. Il focus di questo libro è su come intraprendere questo viaggio.

Come facciamo a sapere se stiamo vivendo nel migliore dei modi, se non ci prendiamo il tempo per l’introspezione, se non riusciamo a dedicare ogni giorno un po’ di tempo alla scoperta dei nostri bisogni?

Non siamo abituati a pensare a noi stessi, viviamo in modalità “pilota automatico”. Ciò ci fa consumare tempo molto prezioso che dovremmo dedicare alla riflessione. Cosa dovremmo fare per impiegare il tempo a nostro favore e per raggiungere la libertà di condurre la nostra vita per fare ciò che desideriamo, anziché ciò che ci viene imposto dalla famiglia e dal lavoro? Oggi ci troviamo nel “qui e ora” sotto l’influenza delle azioni che abbiamo intrapreso in passato. E, a seconda delle azioni che intraprenderemo oggi, ci troveremo presto a vivere il nostro futuro.

Qui troverai alcune alternative per trovare la migliore qualità di vita. Sapendo che questa definizione è soggettiva, ogni persona adatterà e trasformerà ciò che legge alla propria realtà e delineerà il proprio progetto personale. L’importante è che tu sia disposto ad andare oltre.

Sta a noi cambiare la nostra vita e, soprattutto, sostituire la vita che pensiamo di poter vivere con la vita che meritiamo e vogliamo vivere. Dalla lettura, e in base alle possibilità di ciascuno, sorgeranno situazioni che classificheremo in diversi modi; per esempio, cose che “devo fare”, altre che “dovrei fare”, altre che “non sarebbe male se le facessi”, altre ancora che “non farò” e le cose più importanti, “cose che farò a modo mio”.

Inizieremo con una piccola storia di fantasia, semplicemente per mostrare cosa si ottiene pensando a se stessi. Poi presenteremo i punti cardine di ogni essere umano, quali sono i suoi valori e principi, come i progetti, l’essere presenti nel momento, la differenza tra essere e avere, l’essere grati, il collaborare con la comunità, la gestione del denaro, la vita sana e molti altri, che cercheremo di approfondire per migliorare la qualità di vita. Infine, presenteremo la chiusura della storia immaginaria: come mettere in pratica queste considerazioni, la preparazione del mio piano d’azione (che chiunque potrà progettare e adattare alle proprie esigenze) e la riflessione finale.

Sebbene siamo il risultato di innumerevoli fattori, per semplificare potremmo dire che i tre aspetti che ci definiscono sono i nostri pensieri, i nostri geni e le nostre esperienze. Alla base ci sono due aspetti comuni: l’apprendimento permanente e quanto sia vitale comprendere ed essere in grado di cambiare i nostri pensieri. Se raggiungiamo questi due obiettivi, possiamo cambiare il nostro comportamento e le nostre azioni.

 


INTRODUZIONE

 

E… dal nulla... il mio desiderio si è avverato!

Mi chiamo Pablo, sono vedovo, ho due figli e tre nipoti. Ho una famiglia meravigliosa. Sono molto felice di tutto quello che questa bella vita mi ha regalato, a livello affettivo, nelle relazioni, nel lavoro e nei traguardi ottenuti.

Gli affetti e la salute mi hanno sempre accompagnato, ma, nonostante ciò, rifletto: quanto sarebbe stato bello essere arrivato a questa età avendo ampliato i miei orizzonti! Ovviamente, quando ero molto più giovane non è stato affatto facile. La variabile era sempre la stessa: la mancanza di tempo!

Adesso comprendo cosa significa “ampliare i miei orizzonti”: trascorrere questo viaggio crescendo e imparando a vivere con la migliore qualità di vita possibile. La mente si espande cercando di scoprire cosa c’è oltre la routine e agendo in modo responsabile e sensato. Tuttavia, questo non si impara dalla semplice “esperienza di vita”: sta a noi esplorare i modi migliori per arrivarci. Mi sento come un diamante grezzo in cui, purtroppo, pesa di più la seconda parte. Sento quindi il bisogno di perfezionarmi, ma… come posso farlo se la mancanza di tempo è una costante?

Come gran parte degli esseri umani, la mia vita quotidiana, il mio lavoro, la mia routine e, soprattutto, le mie scuse non mi lasciano il tempo libero per raggiungere la qualità di vita che vorrei. D’altronde, non è mai stato facile per me definire cosa sia una buona qualità di vita. So che la base sono i miei pensieri e le mie emozioni, ma questo non basta. So però anche che, a un certo punto della mia vita, lo stabilirò con maggiore certezza: è questione di imparare e di avere tempo per comprenderne i pilastri a livello cosciente.

Di solito mi faccio le stesse domande. Quanto tempo ho dedicato ai miei veri bisogni? Sto usando il mio tempo per realizzare la vita che desidero? Ho ben chiaro cosa voglio essere e come dovrei comportarmi? Quanto sarebbe stato meglio dedicare un po’ del mio “tempo libero” a rispondere a queste domande!

Allo stesso tempo, ho un altro grande dubbio. Mi sta andando bene, è vero... ma quanto ho fatto per far sì che andasse ancora meglio? Quali cambiamenti avrei dovuto intraprendere? Quali strade avrei dovuto percorrere per perseguire questo obiettivo? Non penso che sia una buona cosa accontentarsi; d’altra parte, non voglio nemmeno che l’ambizione mi domini. Capisco che si tratta di una ricerca personale e del coraggio di andare oltre. Solo così avrò la soddisfazione di averci provato.

Scegliamo di vivere “con il pilota automatico” e di lasciarci trasportare da ciò che ci capita, oppure cerchiamo costantemente scopi altruistici per essere in armonia con la migliore qualità di vita che i nostri valori ci ispirano? La libera scelta di una fra queste due strade spetta a noi.

 


PRIMO INCONTRO

 

Il 2 maggio 2016, mentre sono in un bar a fare colazione, noto che a un tavolo molto vicino c’è una donna che mi guarda attentamente; direi con interesse. Il solo vederla mi ispira molta fiducia. Lei mi guarda negli occhi, si avvicina al mio tavolo e dice:

―Vorrei parlarti, ti offro un caffè.

Il mio istinto naturale mi porta ad accettare senza pensarci due volte. Non ci stringiamo la mano, né c’è alcun contatto fisico fra noi.

È una donna dall’aspetto gradevole, molto sorridente. Avverto la felicità sgorgare spontaneamente dal suo volto. Questo mi dà ancora più fiducia.

Ci presentiamo: lei, Tavisil; io, Pablo. Appena il cameriere ci serve il caffè, senza tergiversare e dopo esserci accordati per darci del tu, mi chiede:

―Cosa faresti se io ti permettessi di rivivere i tuoi ultimi vent’anni esattamente nello stesso modo, senza che tu possa cambiare nulla? Né una conversazione, né un’esperienza vissuta?

Tentenno nel rispondere per due motivi: in primo luogo, so che nessuno può concedermi questa possibilità; inoltre, penso che se mi si offrisse di vivere i miei ultimi vent’anni esattamente nello stesso modo in cui ho già vissuto, senza essere in grado di introdurre il minimo cambiamento... perché accettare di ripetere le stesse cose due volte?

La mia prima reazione è chiederle:

―Perché rivivere vent’anni e non tutta la mia vita, o cinque anni, o un altro periodo di tempo?

―Capisco che tu mi veda come un tuo pari, cioè come un’altra persona, ma ti sbagli. Non appartengo più al mondo che conosci. Ti parlo perché sei uno dei prescelti. Sono tante le donne e gli uomini che hanno già accettato la mia proposta.

Ovviamente, confusione e curiosità aumentano. All’inizio penso che sia tutto solo uno scherzo; forse sapeva in anticipo che non avrei creduto che la sua proposta fosse affidabile. La donna, invece, continua:

―Hai sentito solo una parte di quello che ho da dirti. Sono assolutamente convinta che accetterai la mia offerta, se mi permetterai di spiegarti tutto.

Le mie sensazioni precedenti si trasformano in un grande intrigo. Tendiamo a sognare cose che non accadranno mai nella nostra vita, tendiamo a giocare con le nostre fantasie e pensiamo di sapere molto bene quando i nostri sogni siano realizzabili e quando no. In tutta la mia vita ho immaginato molte cose folli, ma mai qualcosa di folle come questo.

Affinché io possa cominciare a credere alle sue parole, mi chiede di toccarla. Appena metto la mano sulla sua, non provo alcuna sensazione. Letteralmente, la mia mano la attraversa, posso vedere solo la mia... Mi spaventa così tanto! Successivamente, provo a toccarle il viso e la mia mano attraversa la sua pelle. Non sento niente, né calore, né alcun contatto... È come toccare l’aria!

Con un sorriso malizioso mi fa l’occhiolino, facendomi capire che, almeno, adesso sono convinto di parlare con qualcuno che non può appartenere a ciò che ho conosciuto finora. Poi, con un po’ più di calma, penso che questa donna sia solo nella mia mente, la rappresentazione di qualcosa di inesistente. Forse sto semplicemente immaginando tutta la situazione, ma... ha parlato con il cameriere, ha ordinato due caffè e il cameriere li ha portati al tavolo, la gente la guarda perché è molto carina. Non sono pazzo, sto parlando con qualcuno di irreale, ma fisicamente presente, nel mio mondo conosciuto.

―Com’è possibile che tu esista? chiedo molto sorpreso. Mi dice di non cercare di capire qualcosa che non potrò mai capire. La sua risposta è chiara:

―Esistono innumerevoli universi paralleli. Pensa che, in uno di essi, sta già accadendo tutto ciò che puoi immaginare. Vengo da un altro luogo, sono qui per aiutarti a cambiare ciò che ti resta da vivere. Accetta che questo è il tuo momento, non lasciarti influenzare dalla sfiducia nell’ignoto. Sei interessato a conoscere la mia proposta o perderai tempo pensando che tutto questo non ti stia succedendo?

Mi colpisce la sua assertività. Se tutto questo è reale, cosa perdo se ascolto la sua proposta? Dopo tutto, perché restare perplesso per un arco di vent’anni, o più, o meno? Perché pensare che ciò che non si conosce non possa esistere?

Ci ripenso e le dico:

―Se sono uno dei prescelti, ti sarà facile comprendere la mia diffidenza. Non prenderla nel modo sbagliato, ma... potresti dirmi da dove vieni?

―Non è questo ciò che conta, né il motivo per cui abbiamo scelto te, risponde, posso semplicemente dirti che so tutto quello che hai vissuto. So cosa ti emoziona, cosa ti rende felice, cosa ti rattrista, so tutto della tua vita.

―Ebbene, rispondo, dammi la prova di tutto quello che sai. Dimostrami che quello che dici è vero.

In quel momento mi dice:

―Quando avevi undici anni, giocavi a ping-pong con tua madre. Vincevi sempre tu, ma, quando la vedevi giocare con gli adulti, ti rendevi conto che giocava molto meglio che con te. Tuttavia, ti piaceva “vincerla per finta”.

Il mio cuore inizia a battere a un ritmo veloce. Mia madre non c’è più, nessuno può sapere di quella nostra esperienza... Sono passati tanti anni e non l’ho mai raccontato a nessuno.

Rifletto. Non riesco a sentire il corpo della persona che ho di fronte, eppure mi parla, sa cose che nessuno può sapere... Comincio a credere di trovarmi di fronte a un essere superiore e diverso da tutto ciò che io ho mai conosciuto in vita mia.

Ha senso continuare a essere diffidenti? Perché non pensare che tutto quello che sto vivendo in questo momento sia reale? Dopotutto, Tavisil dice la verità o, almeno, sa cose di me che nessuno può sapere, e questo è già un punto a suo favore. Con questo, ha già catturato tutta la mia attenzione.

―Vediamo, mi dice, tu sai che l’universo è incommensurabile... Pensi che la vita esista solo sulla Terra? Non ti sembra un pensiero molto presuntuoso?

Ci ripenso e le dico:

―Va bene, mi hai convinto, non ti farò domande per soddisfare la mia curiosità. Mi hai detto che mancavano dei dettagli alla tua proposta. Hai catturato tutto il mio interesse, ti ascolto.

―Come ti ho detto, risponde, ti abbiamo scelto per vivere nuovamente i tuoi ultimi vent’anni, senza che tu possa influenzare il futuro di nessuno in quel periodo, nemmeno il tuo. Le tue esperienze saranno identiche a quelle passate. Mentre rivivrai questi ultimi vent’anni, non ricorderai ciò che hai già vissuto, né potrai cambiare il benché minimo dettaglio di ciascuna delle ventiquattr’ore delle tue giornate. Eppure, permetteremo è che ogni giorno degli ultimi vent’anni duri ventisei ore. Ogni giorno, in queste due ore aggiuntive, potrai fare quello che vuoi.

Sono davvero preoccupato che usi il plurale, quel “permetteremo” non mi torna. Di chi o di cosa sta parlando? Mi dico che non ha senso iniziare a ragionare con la razionalità con cui mi sono sentito a mio agio per tutta la vita. Questo è qualcosa di diverso: o accetto, oppure lascio perdere. Molte volte mi è venuta in mente la stessa domanda: e se l’ignoto esistesse? Quante persone pensano che da qualche parte nell’universo esistano esseri altrettanto o più intelligenti di noi!

Sto parlando con un essere immateriale secondo la mia percezione, che sa qualcosa di me che nessuno può sapere; ovviamente, si tratta di qualcuno di gran lunga superiore a quello che potrei immaginare fino a questo punto.

Tavisil continua con le sue spiegazioni:

―Ora, in quelle due ore al giorno concesse, potrai fare quello che vorrai e andare ovunque, ma economicamente avrai lo stesso tenore di vita che avevi e non potrai interagire con nessuno che tu non abbia conosciuto in precedenza, poiché nulla di questa seconda vita potrà essere modificato.

―Ho solo una domanda, la interrompo, riuscirò a capitalizzare quelle due ore “extra”, applicare tutto quello che ho imparato quando tornerò a oggi?

La sua risposta è un sonoro sì:

―Proprio questo è il motivo fondamentale per cui tutti gli eletti accettano di buon grado questa proposta. Quando giungono alla fine della vita, le persone di solito rimpiangono di non aver voluto fare di più o, soprattutto, di non aver fatto cose diverse. Non riescono davvero a sfruttare al meglio tutto il tempo che hanno a disposizione, che non è affatto scarso. Nel tuo caso, ora avrai la possibilità di avere tempo per fare le cose che avresti voluto fare e che non hai mai fatto: dedicare il tuo tempo a ciò che ti appassiona davvero. Quindi, vivrai sicuramente meglio il domani. Forse, con la conoscenza e l’esperienza che acquisirai ora, ti renderai conto di aver vissuto in maniera molto frettolosa.

In quel momento, capisco quanto sono stato ignorante.

―Vediamo se ho capito bene. Vivrò nuovamente i miei ultimi vent’anni senza la minima modifica di ciò che ho già vissuto e, mentre sarò in questa “fase di rewind”, non saprò cosa mi riserverà il futuro, ma avrò due ore aggiuntive ogni giorno per fare ciò che desidero, e potrò sfruttare i risultati ottenuti quando arriverà di nuovo il 2 maggio 2016, giusto? Se non devo firmare nessun patto con il diavolo, accetto subito la tua proposta. La mia vita sarà la stessa di oggi, ma sono sicuro che d’ora in poi sarà più accattivante.

―Qui non ci sono né diavoli né dei, né paradisi né inferni: avrai semplicemente la possibilità di dedicare due ore in più ogni giorno a prepararti meglio, o in modo diverso, per quando tornerai nel presente. So benissimo che è comune sentir dire che avremmo voluto vivere la migliore qualità di vita possibile. Ebbene: scopri cosa imparare o modificare per realizzare le tue aspirazioni, risponde.

―C’è qualche possibilità che ti riveda dopo che saranno passati questi vent’anni?, chiedo.

―Se decidi di scrivere tutto quello che hai imparato, ci incontreremo di nuovo e, se per te va bene, farò la stessa proposta a un amico a tua scelta, ma a uno solo.

 Ma ora partiamo dall’inizio: ti porto al 2 maggio 1996.

Il primo giorno

Mi svegliai, quel primo giorno, uguale allo stesso giorno che avevo già vissuto nel mio passato. Non ricordavo nulla, ovviamente: il colloquio con Tavisil non era rimasto impresso nella mia memoria.

Mia moglie si era già alzata, io passai davanti alla camera dei miei figli che dormivano nei loro letti a castello; diedi un bacio a loro e uno a mia moglie e andai al lavoro.

La sera cenammo tutti e quattro insieme e io andai a dormire. A un certo momento, non so di preciso quando, si aprì una finestra nel tempo e io ero lì, presente, con il ricordo preciso di tutto quanto discusso con Tavisil. Mi resi conto che avrei avuto due ore per pensare e riflettere. Questo ingresso nella finestra temporale si sarebbe ripetuto, giorno dopo giorno, per i successivi vent’anni.

Mi avvicinai alla poltrona del soggiorno e pensai che quello che mi era successo e quello che mi stava succedendo fosse una follia. E pensare che, a un certo momento, ero stato sul punto di non credere a Tavisil e di non accettare la sua proposta... Perché avrebbe dovuto scegliere proprio me? E se tutti fossimo stati scelti e non l’avessimo mai voluto vedere?

Ero sul divano, pensavo e riflettevo. Ero emozionato, dovevo pianificare molto bene cosa fare in quel momento. Avevo in dono quasi 609 giorni di vita in più, oltre un anno e mezzo, per fare quello che volevo. Anche se due ore al giorno volavano, avevo molto per la testa. Volevo tornare al 2 maggio 2016 più preparato a vivere ciò che restava della mia vita. La cosa più emozionante era che non avrei divorato tutti quei giorni ininterrottamente; piuttosto, avevo la possibilità di imparare qualcosa di nuovo giorno dopo giorno.

Pensai che fosse bello poter concentrare le mie energie in quelle due ore in modo regolare, poiché ero consapevole che avrei dovuto lavorare duramente per molto tempo. Era più conveniente imparare qualcosa in piccole e costanti dosi, anziché tutto in una volta sola. Questo mi avrebbe dato la possibilità di aggiungere nuove conoscenze a ciò che avevo già imparato.

Dopotutto, avevo amici che si erano laureati come medici in sei anni, ma dicevano che, per arrivare all’eccellenza, avevano dovuto dedicarsi allo studio per molti decenni.

Pensai… Perché non ho chiesto a Tavisil quanto avrò da vivere dopo aver raggiunto il mio nuovo presente? Forse, essendo così criptica, non mi avrebbe risposto, ma d’altra parte... cosa c’è di meglio che non sapere nulla del mistero della vita?

Mi chiedevo se avrei davvero avuto la possibilità di rivederla. Mi resi conto di essere stato toccato con una bacchetta magica.

Secondo giorno

Le mie prime due ore erano sfumate senza quasi che me ne rendessi conto. Tuttavia, il giorno successivo, iniziai ad analizzare cosa avrei dovuto conoscere ed esplorare per ottenere una vita piena e soddisfacente. Riflettei su tutto quello che mi era successo in passato per trovare ciò che mi aveva veramente motivato, e così scoprii quali circostanze avevano segnato la mia vita. Pensavo che, invece di predire il futuro, avrei potuto crearlo.

Ovviamente, dovevo prestare molta attenzione a non distrarmi, poiché le cose da fare e da imparare potevano essere infinite.

Trascorso quel tempo, la finestra temporale si chiuse e tutto continuò il giorno successivo, come sempre.

Terzo giorno

In quell’universo parallelo delle mie due ore extra, volevo sapere come funzionava il tempo. Decisi di guardare alla televisione un film che mi avevano consigliato alcuni colleghi: dopo due ore, la mia finestra temporale si interruppe e il film rimase senza finale.

Quarto giorno

Quando entrai nelle mie due ore aggiuntive
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